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LA SERA DI CAPODISTRIA
ANCH’ESSI PIEGAVANO LA TESTA E IL CUORE

DI FRONTE A CERTI VALORI

Era la sera del 20 maggio del 
1957, quando andammo a 
Capodistria per assistere 

alla celebrazione di Carlo Goldo-
ni, organizzata dal nostro Console 
Generale, dott. Zecchin.
Non dimenticherò mai quella sera 
piovosa, sciroccale, con l’aria ba-
gnata, ma vellutata.
In una sala, che non so dove sia, il 
professore Ciacchi tenne il discor-
so commemorativo, una limpida 
analisi dell’arte del Goldoni e del 
suo umano signifi cato.
Erano presenti le autorità locali ju-
goslave.
Dei nostri, il Magnifi co Rettore 
dell’Università, prof. Ambrosino, e 
dietro a lui parecchie personalità 
della nostra scuola e della cultu-
ra. La Provincia di Trieste era rap-
presentata dal suo Preside, prof. 
Gregoretti.
Dopo la lezione di Ciacchi ci fu un 
ricevimento uffi ciale nel palazzo 
del Governo.
Qui ebbimo occasione di conosce-
re uomini del tempo della grande 
lotta. I padroni di casa erano mol-
to cordiali e gentili. Parole di occa-
sione non mancarono.
Fuori a tratti pioveva.
Il nostro stato d’animo com’era?
L’anima triste e chiara, e il cuore in 
tumulto. Capodistria!
Un millennio di vita veneziana: una 
cittadina di squisita cultura italia-
na: ed ora, ecco eravamo venuti a 
commemorare Goldoni in una città 
che si chiama Koper, ed appartie-

Il poeta gradese Biagio Marin

Lo scritto di questa pagina è stato pubblicato su “Voce Giuliana” del 1° febbraio 1958, anno 1, numero 1.
L’allora direttore Ruggero Rovatti, pinguentino, poi divenuto anche presidente dell’Associazione delle Co-
munità Istriane, lo propose ai lettori con lo stesso animo con il quale noi, oggi, lo riproponiamo a voi in oc-
casione della “Giornata del Ricordo”.
A quasi sessant’anni di distanza, le parole di Biagio Marin sono ancora attuali e valide dato che esprimono 
con passione e accorato struggimento il sentire di chi ha dovuto lasciare - per forza - la propria terra.

il Direttore

ne alla Repubblica slovena.
La sapevamo la storia, purtroppo: 
confusamente sapevamo perché 
s’era arrivati a quel dramma e an-
che per quali altre nostre colpe vi 
si era arrivati. La storia non è sem-
pre un cieco accadimento di fatti!
Ma ancora le pietre, i palazzi, le 
case, erano caldi della nostra lun-
ga presenza; le lapidi incise, sui 
muri, erano quelle di ieri, parlava-
no dei nostri padri, dei nostri fra-
telli, delle nostre vite.

C’erano poi tra noi dei capodi-
striani che erano nati e cresciuti in 
quelle case, in quelle calli, in quel-
le piazze.
In quel Duomo erano stati battez-
zati, cresimati.
S’ha un bel dire che bisogna in-
chinarsi davanti ai verdetti del-
la storia! Eravamo pieni di buoni 
propositi, disposti a essere giu-
sti, per quanto il sangue offeso 
lo consente, con quegli slavi del 
contado, che un bel giorno si sono 
impossessati della città, come fos-
se roba di nessuno. Sì, eravamo 
disposti a battere la fronte contro 
l’architrave del nostro destino sen-
za dir verbo, senza fare una smor-
fi a neppur di dolore; ma il cuore 
era in tumulto.
Poi s’andò a teatro. 
Baseggio, il mago del teatro dia-
lettale veneziano, dava Sior Tode-
ro Brontolon. 
Il vecchio “Ristori” era pieno.
E molti erano gli slavi.
Durante la rappresentazione, più 
che guardare alla scena, guarda-
vo a loro. E devo dire che fu per 
me occasione di commossa mera-
viglia questo spettacolo.
Con quale tesa attenzione segui-
vano la recitazione! Certo l’italia-
no lo sapevano tutti, o quasi tutti. 
Molti di essi erano nati e cresciu-
ti in Italia, avevano frequentato 
scuole italiane: qualcuno aveva 
servito nel nostro esercito.
Dopo un decennio e più di vita du-
rissima, lo splendore delle nostre 

La bella piazza del Duomo di Capodistria con, a sinistra, la Loggia prima della ristrutturazione degli anni Trenta
(immagini tratte dal libro di Anita Derin “Capodistria. Un mondo scomparso per sempre”, Edizioni Astra, 2002)

Il teatro “Adelaide Ristori” in via Ver-
di, costruito nel 1824 sul posto di un 
teatro seicentesco (all’interno il sipa-
rio raffi gurava il capodistriano Gavar-
do II de Gavardo alla presa di Candia 
nel 1366, salito per primo sugli spalti 
alzando il vessillo di San Marco)

donne sulla scena e delle vesti do-
vevano incantarli.
E che dire della soavità, della 
musicalità dell’eloquio? Oh! Essi 
hanno buone, musicali orecchie. 
L’arte poi del Goldoni e, aggiunta, 
quella dell’attore li affascinavano. 
Era la lingua di Venezia che là 
sonava e cantava e cinguettava 
garrula e canora: la lingua che 

tro lo Spirito? Libertà e dignità per 
tutti, ecco ciò che l’arte, la grande 
arte, assicura. Per questo applau-
divano di gran cuore, come fosse 
una festa che tutti ci esaltava.
E così era.
Perché non siamo stati fedeli al 
genio della stirpe, perché, nella 
lunga convivenza con essi, non 
siamo stati liberi, è nata la sepa-
razione e la seguente tragedia. Lo 
so, sono problemi brucianti e diffi -
cili: ma vanno affrontati con digni-
tà. Alla dignità s’arriva, purtroppo, 
di rado.
Eppure è la sola via che può im-
pedire, almeno di tanto in tanto, 
l’abisso tra gli uomini.
Quel Goldoni, quel Baseggio che 
li entusiasmavano, non limitavano 
la loro dignità, anzi la esaltavano. 
Ed essi rispondevano cordialmen-
te e si abbandonavano senza so-
spetto alla festa.
Era un’indicazione. Lo so bene 
che non basta. Ma la storia o la si 
fa o la si subisce. E so anche che 
la storia non è fatta di feste d’arte 
e di mediazioni spirituali; la storia 
è innanzi a tutto urto d’interessi e 
domanda perciò uomini duri e fer-
mi. Ma non belve, non fanatici: uo-
mini interi. Non si gioca a nascon-
dersi. Come tra le persone vi ha la 
possibilità di incontri e di scontri, 
così tra i popoli.
A gli uni e a gli altri bisogna esse-
re pronti con mente aperta e cuore 
saldo. La realtà degli altri è anche 
la nostra: non giova negarla. Si 
supera il contrasto, valendo di più: 
è questione di essere, di valere.
Prima di andare a cena al “Triglav” 
si fece un giro verso il molo.
E un capodistriano tra noi, nell’ulti-
ma luce della giornata, parlava del-
la sua città e ci diceva che gli slavi 
l’avevano abbellita, rinfrescata, e 
che l’aveva trovata più amabile che 
mai. Già il quartiere nuovo di Se-
medella si era illuminato: si acce-
sero i fanali del porto e gli specchi 
calmi si riempirono di soli.
La voce dell’amico suonava 
nell’ombra, velata di una tristezza 
che mi torceva il cuore: eppure 
era tranquilla, pacata.
Oh! Il giudizio della storia può pe-
sare! Capodistria: un ricordo!
Forse un sogno.

Biagio Marin

qualcuno dei pochi rimasti ancora 
parlava.
Essi, i nuovi signori della città, 
erano slavi: e noi sappiamo con 
quale profonda coscienza e con 
quale tenacia: ma pur, quel mon-
do che l’arte del Baseggio e dei 
suoi rendeva reale, evocandolo 
magicamente con la sola parola, 
li portava via, li rendeva tutti bimbi 
innocenti dagli occhi spalancati.
E pronta era la loro mente, pronta 
l’anima ad accogliere ogni imma-
gine, ogni sentenza, ogni modula-
zione di quel linguaggio musicale, 
ogni gesto degli attori. E l’applau-
so scoppiava al giusto punto, nu-
trito, compatto, senza incertezze, 
come se un’anima sola precipitas-
se a torrente.
Erano forse anche quelli che ave-
vano massacrato i nostri, quelli 
che li avevano fatti fuggire. Non 
lo dimenticavo: ma ecco, anche 
essi piegavano la testa e il cuore 
di fronte a certi valori.
Liberamente! 
Lo spirito è celebrazione di libertà 
per tutti, è instaurazione di frater-
nità tra tutti gli uomini, instaurazio-
ne di eguaglianza.
Non abbiamo forse peccato con-

Capodistria. Il Porto.
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In occasIone del GIorno del rIcordo mons. ettore malnatI parlerà su

MONS. ANTONIO SANTIN 
E L’IMPEGNO PER I DIRITTI UMANI

GIOVEDì 26 FEBBRAIO 2015 AllE ORE 18 
nella sala dell’assocIazIone delle comunItà IstrIane In vIa BelpoGGIo 29/1

sabato 31 gennaio 2015 è stato eletto dodicesimo presidente della re-
pubblica Italiana il palermitano sergio mattarella.
laureato in giurisprudenza, deputato e ministro, vicesegretario della 
dc, direttore de “Il popolo”, dal 2011 è giudice costituzionale.
l’associazione delle comunità Istriane e la redazione de “la nuova 
voce Giuliana”  esprimono al presidente le più sentite congratulazioni 
per tale prestigiosa elezione mediante la lettera inviata a roma il cui 
testo pubblichiamo integralmente.

Sergio Mattarella
Presidente della Repubblica Italiana

Signor Presidente,

mi è oltremodo gradito, a nome dell’Associazione che rappresento e 
mio personale, porgerLe le più sentite congratulazioni per la Sua ele-
zione alla più alta carica della nostra Repubblica.

Il compito che Ella, signor Presidente, si accinge a compiere è 
impegnativo ma indispensabile per il futuro dell’Italia e nulla è più de-
gno di onore che l’impegno per garantire libertà, dignità e prosperità 
alla Patria.

Nell’augurarLe le migliori fortune per il Suo settennato, per il 
bene della nostra amata Italia, i profughi istriani che rappresento sono 
certi che troveranno il Suo appoggio e il Suo sostegno nella lotta, che 
prosegue da decenni, per il riconoscimento della loro storia, del re-
taggio dei loro avi e per la difesa dei diritti lesi dalle tristi vicende del 
confine orientale italiano.

Con questo augurio e con questo auspicio, mi è gradita l’occasio-
ne per inviarLe i miei più cordiali saluti.

associazione delle comunità Istriane
Il presidente

Manuele Braico

Antonio Santin nacque a rovigno il 
9 dicembre del 1895 da una famiglia 
di umili origini.
Il padre Giovanni lavorò dappri-
ma come marinaio e pescatore, in 
seguito come operaio della I.r. ma-
nifattura tabacchi di rovigno, così 
come la madre eufemia rossi, ma 
per arrotondare il magro stipendio 
molto spesso il sabato notte andava 
a pescare col fratello sulla “batana” 
di famiglia. 
Fin da piccolo antonio - primogenito 
di ben undici figli - vivendo in una 
famiglia semplice ma con sani prin-
cipi morali sviluppò una forte voca-
zione religiosa per cui, finite le scuo-
le elementari a rovigno, espresse il 
desiderio di farsi prete.
Grazie all’interessamento di don 
Giovanni rota, dopo due infruttuo-
si tentativi, antonio riuscì ad essere 
ammesso come allievo interno al 
convitto diocesano di capodistria 
ove frequentò per otto anni il locale 
Ginnasio. 
ogni estate tornava in famiglia raf-
forzando il legame con la sua città 
natale come scriverà, con un filo di 
nostalgia, nelle sue memorie quando 
ricorderà: “Le vacanze a Rovigno, 
sul mare. Il mare fu, è e sarà la mia 
gioia. Ho nel sangue la salsedine”. 
ma il mondo felice degli studi gin-
nasiali, proprio alla loro fine, venne 
bruscamente interrotto dagli eventi 
della prima Guerra mondiale: “Nel 
settembre 1914 entravo nell’ottava 
classe. La guerra era già scoppiata. 
A dicembre ci fu la leva... fui trovato 
abile” ma, grazie all’intervento del 
vescovo che lo mandò al seminario 
di Gorizia ed alla legge che esone-
rava gli studenti di teologia, evitò 
il servizio di leva e le atrocità della 
guerra. aveva allora diciotto anni. 
superati gli esami di matura, santin 
venne mandato al seminario di mar-
burg, l’attuale maribor, dove a causa 
degli eventi bellici era stato trasferito 
il seminario di Gorizia.

ebbe quella di “cappellano esposto” 
a mormorano, presso Barbana.
dopo soli quattro mesi, venne però 
trasferito a pola, ove una terribile 
epidemia di spagnola aveva falcidia-
to il clero. 
antonio arrivò a pola il 2 novembre 
1918, in concomitanza col passaggio 
di sovranità della città dall’austria al 
regno d’Italia.
Qui inizia la sua attività come coope-
ratore, concludendola nel 1932 come 
parroco.
nel frattempo, nel 1923, si laureò nel 
Pontificio Istituto di Scienze Sociali 
di Bergamo, con una tesi sulla Schia-
vitù antica e l’opera della Chiesa.
nel 1933 venne nominato vescovo 
di Fiume: “Cinque anni rimasi a 
Fiume. Una bella città, una diocesi 
piccola, trilingue, difficile, una po-
polazione buona, leale e degna di 
fiducia”. 
nel 1938 venne nominato vescovo 
dell’importante diocesi di trieste e 
capodistria, senza mai dimenticare 
però la sua piccola ed amata rovi-
gno: “Eravamo nei primi mesi del 
1945. Ero a Gallignana… Pensai 
di approfittarne per fare una capati-
na a Rovigno... Salii al duomo e mi 
inginocchiai davanti all’arca di S. 
Eufemia, la nostra santa, a prega-
re; guardai quel duomo, quel mare, 
quelle case, quei luoghi, che avevo in 
cuore dalla mia fanciullezza e triste 
ripresi la via del ritorno. Fu l’ultima 
volta che vidi la mia città”. 
visse con animo indomito e mai ras-
segnato il periodo della occupazione 
titina di trieste, subendo a capodi-
stria nel giugno del 1947 una intimi-
datoria aggressione slavocomunista, 
avente lo scopo di frenare la sua ope-
ra in favore dei suoi tormentati fra-
telli istriani.
egli visse il dramma dell’esodo in 
prima persona, accorrendo ovunque 
il suo popolo avesse bisogno del suo 
pastore. 
si recò pertanto a pola, prima che ve-
nisse consegnata ai titini, per confor-
tarne l’infelice popolazione, traendo-
ne una grande impressione nel vede-
re il progressivo svuotarsi della città: 
“Alle rive era attraccata la “Tosca-
na”, che raccoglieva i naufraghi di 
questo spaventoso fortunale che de-
vastava una grande città. Tutta una 
popolazione che lasciava la propria 
città, case, chiese, campagne, cimi-
tero, marine, tutto quello che era 

stato vita, lavoro, gioia, speranze e 
partiva. Nessuno si domandava dove 
sarebbe finito… in America, in Au-
stralia, nell’Europa del nord. Tutto il 
mondo li ha visti passare. Questa cit-
tà vuota era un urlo di protesta con-
tro l’ingiustizia, e di disperazione. 
Nessuno si chiese perché questa gen-
te (e quelli dell’Istria, e di Fiume) se 
n’andava, impietrita dal dolore, con 
l’anima vuota e fredda come le case 
che lasciava”. 
mons. santin collaborò attivamen-
te con papa Giovanni XXIII, mentre 
nel luglio 1963 paolo vI lo nominò 
vescovo ad personam. Infine nel gen-
naio del 1971 rinunciò alla sua carica 
vescovile ed al governo della diocesi 
triestina, causa i raggiunti limiti d’età.
tale decisione scatenò la protesta 
dei triestini che inviarono migliaia di 
firme per richiedere al Pontefice che 
monsignor santin fosse mantenuto 
sulla cattedra di san Giusto. Infatti le 
dimissione vennero accettate da pa-
olo vI solamente dopo più di quat-
tro anni ed esattamente il 28 giugno 
1975, l’anno del discusso trattato di 
osimo, che sanciva la cessione alla 
Jugoslavia della zona B. 
dal 1975 al 1981, anno della morte, 
visse ritirato in una piccola villa nei 
pressi del seminario diocesano ter-
gestino ove scrisse le sue memorie 
nel libro Al tramonto: ricordi au-
tobiografici di un vescovo (trieste 
1978).

sono caterina perlain nata in dalmazia, nella bella città di spalato.
nel lontano dicembre 1944, assieme a mia madre, siamo giunte 
come profughe a trieste.
ero piccola quando ho perduto mio padre fucilato dai partigiani di 
tito.
trieste, città ospitale, ci ha accolte a braccia aperte offrendoci un 
futuro sereno e migliore.
mi dedico da sempre a scrivere poesie e racconti, con autentica 
passione, e questa lirica è in ricordo del mio amato e indimentica-
bile papà.

MIO PADRE

Rammento ancora le sue sembianze, 
aitante figura, sguardo carezzevole 
era mio padre.
Mani grandi e generose, 
con amore scompigliavano i miei capelli, 
tra le sue braccia forti mi alzava verso il cielo,
sulle gote bambine, mi baciava felice.

Sognava per me, un futuro di successi
ove tempo e spazio si fermasse amico.
Crudele fu il destino di mio padre.
Quando bambina, 
in una notte oscura e impietosa,
fu strappato brutalmente dal mio cuore.
Nefasta terribile notte, 
mani assassine lo uccisero,
nello splendore degli anni.

Immenso dolore, 
mi porto indelebile nell’anima, 
di quel tragico ricordo.

Caterina Perlain

Lo stemma di mons. Antonio Santin che 
riunisce simbolicamente le città da lui 
amate: Fiume, Pola e Rovigno.
Nel 1° inquartato San Vito, patrono di 
Fiume; nel 2° l’aquila patente recante 
negli artigli il vaso da cui scorre impe-
ritura l’acqua da sempre stemma della 
città; nel 3° l’Arena di Pola e nel 4° la 
ruota uncinata con la palma del marti-
rio di Sant’Eufemia, l’amata patrona di 
Rovigno.
Il motto recita: QUAERITE PRIMUM 
REGNUM DEI

per uno scherzo del destino si tro-
vò pertanto non distante da Wagna 
dove, come tanti altri istriani, era 
stata portata forzosamente anche la 
famiglia santin: “Rovigno era stata 
evacuata. Era scoppiata in maggio 
la guerra dell’Italia contro l’Austria. 
Dopo qualche tempo seppi che i miei 
erano stati portati come bestie prima 
in Ungheria, vicino Pécs, in quelle 
miniere di carbone, e poi nell’ac-
campamento di Wagna, presso Lei-
bnitz, nella Stiria. La situazione era 
penosa”. 
ordinato sacerdote dall’arcivescovo 
di Gorizia e ricevuto il presbiterato 
dal vescovo di trieste il 1° maggio 
1918, santin quale prima nomina 

La famiglia Santin a Wagna nel 1916 
(Antonio è il primo a sinistra)
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assocIazIone delle comunItà IstrIane
sala “don Francesco Bonifacio”

lUNEDì 2 MARZO 2015 alle ore 17.30
la poetessa alda Guadalupi presenterà 

il libro di Gioacchino staropoli

lO ZIO ANDRJ E AlTRI RACCONTI
(Hammerle editori in trieste)

In occasione
della presentazione del libro si esibirà

l’Ensemble “Ricercar di fl auti”
Il libro “lo zio andrj”, già presentato con successo in questi giorni al salotto dei poeti presso la sede della lega nazio-
nale a trieste, raccoglie tre racconti - dai titoli Lo zio Andrj, I tre amici, Il 13 nella sedia - nei quali la famiglia è il fi lo 
conduttore, prima struttura sociale dove sono continuamente in gioco tensioni e rapporti confl ittuali di ogni genere, tali 
da infl uenzare la formazione dei fi gli. Altrettanto importante è il valore dell’amicizia, anche verso ceti ed etnie diverse, 
supportato da sentimenti di solidarietà umana. storie di amore e di lealtà nelle quali è importante credere.
prefazione al libro della poetessa alda Guadalupi.

L’Ensemble “Ricercar di fl auti” riunisce giovani musicisti appassionati al grande repertorio della musica antica. Si esi-
bisce con strumenti originali, fl auti dolci e traverse rinascimentali sino ad arrivare agli strumenti del tardo Barocco. è 
diretto dal maestro manuel staropoli, già docente presso i conservatori di vicenza e castelfranco veneto, in provincia 
di treviso, attualmente in servizio preso il conservatorio “n. piccini” di Bari.

Giovedì 12 febbraio 2015 si è svolta, in un clima disteso e costruttivo, 
presso il Segretariato Generale della Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri, la tanto attesa riunione del Tavolo di Concertazione tra il Gover-
no e le Associazioni degli Esuli Istriani, Fiumani e Dalmati.
Il Governo ha chiarito di non aver preso alcuna decisione circa l’even-
tuale ritiro dei milioni di dollari dovuti, in solido, da Slovenia e Croazia 
all’Italia quale indennizzo per tutti i beni espropriati dell’ex Zona B. 
Su tale aspetto vi sarà un approfondimento giuridico fi nalizzato alla 
tutela delle legittime aspettative degli esuli interessati. L’eventuale in-
casso dovrà comunque essere contestuale alla verifi ca dell’attuazione 
dell’Accordo di Roma del 1983, anche in riferimento alla questione dei 
‘beni in libera disponibilità’.
Le Associazioni degli Esuli hanno inoltre esposto le loro principali 
istanze, tra cui: l’indennizzo ‘equo e defi nitivo’, il recupero delle salme 
degli infoibati nelle attuali Croazia e Slovenia, la consegna della meda-
glia d’oro all’ultimo gonfalone di Zara italiana, la proroga di dieci anni 
per la presentazione delle richieste di conferimento delle medaglie ai 
parenti degli infoibati, l’inserimento, nelle linee guida didattiche per le 
scuole, delle sofferenze patite dagli esuli a causa delle violazioni dei 
diritti umani.
Ha aperto l’incontro il Sottosegretario agli Esteri, Benedetto Della Ve-
dova. Per la regione Friuli Venezia Giulia era presente l’Assessore 
Gianni Torrenti, il quale si è fatto garante degli interessi delle Associa-
zioni degli Esuli circa la questione dei beni.
Alla riunione hanno inoltre partecipato:
Antonio Ballarin e Giuseppe de Vergottini - Federazione delle Associa-
zioni degli Esuli Istriani, Fiumani e Dalmati;
Renzo Codarin e Davide Rossi - Associazione Nazionale Venezia-
Giulia e Dalmazia;
Manuele Braico e Bruno Liessi - Associazione delle Comunità Istriane;
Lucio Toth - Associazione Dalmati Italiani nel Mondo - Libero Comune 
di Zara in Esilio;
Guido Brazzoduro - Libero Comune di Fiume in Esilio;
Tullio Canevari e Paolo Radivo - Libero Comune di Pola in Esilio;
Mssimiliano Lacota ed Enrico De Cristofaro - Unione degli Istriani.

Manuel Staropoli
dopo il diploma in Flauto dolce 
al conservatorio “G. tartini” di 
trieste con stefano casaccia ed 
in Flauto traverso al conserva-
torio “G. verdi” di torino con 
F. odling ha seguito seminari e 
masterclass con maestri del ca-
libro di Kees Boeke, Walter van 
Hauwe e Barthold Kuijken.
Ha collaborato inoltre con fl au-
tisti e artisti di fama interna-
zionale quali dorothee ober-
linger, maurice steger, Gudrun 
Heyens, dan laurin, christo-
phe rousset. Ha studiato anche 
oboe barocco con G. caviglia e 
p. Faldi.
si è esibito come solista, in for-
mazioni cameristiche e orche-
stre, in oltre seicento concerti in 
Italia e all’estero partecipando 
a importanti rassegne concerti-
stiche e festivals internazionali 
(Festival van Vlaanderen, Tea-
tro Alla Scala di Milano, ecc.) e 
per gli Istituti italiani di cultura 
all’estero (londra, amburgo, 
Wolfsburg, madrid, Bratislava).

solista dell’Accademia del Ri-
cercare, collabora con I Sona-
tori della Gioiosa Marca, l’or-
chestra  Montis regalis, Arion 
Consort, Collegium Pro Musi-
ca, l’orchestra barocca e l’or-
chestra sinfonica de “La Verdi”.
è inoltre membro fondatore del 
Quartetto italiano di Flauti dol-
ci Icarus.
In qualità di fl autista e composi-
tore ha partecipato alle registra-
zioni di tutti i cd della Heavy 
metal Band Rhapsody of Fire 
distribuiti in tutto il mondo.
Ha inciso per le case discogra-
fi che Sony, Stradivarius, Tactus, 
Amadeus, Pizzicato, Rugginen-
ti, Carrara, Brilliant Classic, 
Dinamic.
con le incisioni “vivaldi, so-
nate a tre” e “r. de visée”, 
La musique de la Chambre du 
Roy – Vol. 1” si è aggiudicato 5 
stelle sulla rivista “diapason”, 
mentre ha ottenuto il Diapason 
D’Or con l’incisione “Il fl au-
to veneziano” per l’etichetta 
sonY, collaborando con doro-
thee oberlinger.
di recente uscita il secondo vo-
lume (sempre per Brilliant) del-
le suite di r. de visée.
Ha scritto sulle riviste di musica 

Gent.ma direttrice dott.ssa alessandra norbedo,

la ringrazio vivamente non solo per aver pubbli-
cato nella sua interezza la cronaca del raduno in 
albona (“voce” n. 314) ma anche per la impo-
stazione scelta (evidenziate le parole iniziali in 
dialetto) e le foto inserite.
Inoltre l’aver accettato perfi no la mia proposta di un titolo mi ha lieta-
mente sorpreso: signifi ca che lei e la sua Redazione avete  interpretato 
perfettamente le mie intenzioni dando prova di capacità di “ascolto”, 
apertura e correttezza.
ciò è di conforto nell’ambito delle nostre varie associazioni, triestine 
o dislocate nel territorio nazionale che in questi anni, e ne sembrano 
talvolta inconsapevoli, hanno dato spesso prova di estrema scorrettez-
za, chiusura, arrivismi, personalizzazione dei poteri e incapacità di va-
lutare e auto valutarsi e quindi di ritirarsi, a un certo punto e a una certa 
età, in ruoli utili ma secondari.
Credo sia diffi cile, ma segno di intelligenza, coraggio e democrazia 
dare spazio alle idee diverse da quella propria e sostituire le singole ini-
ziative o personalità che non sempre si rivelano positive. la vostra di-
sponibilità unita ai contributi, sia pur limitati, di lettori fedeli come me 
potranno forse essere utili e complementari nei confronti della causa 
che abbiamo in comune: storia e cultura e attività degli istriani italiani.
cordialità e auguri

Angelo Picot

Ringraziamo l’affezionato lettore per le parole lusinghiere rivolte alla 
Redazione, con la speranza di averlo sempre al nostro fi anco.

il Direttore

antica Orfeo e CD Classics e dal 
2007 si occupa della rubrica in-
titolata “Flauto Dolce &Dintor-
ni” sulla rivista trimestrale per 
fl auto “FaLaUt”.
Ha tenuto masterclass e semi-
nari sul fl auto dolce, il traver-
siere e l’interpretazione della 
musica antica presso la “Mu-
sikHockSchule” di mannheim 
e duisburg-essen (Germania), 
presso la Muzicka akademija 
di zagabria (croazia), presso 
l’università “Béla-Bartòk” di 
miskolc (ungheria) e presso la 
“Musikschule” di st Georgen 
im attergau (salisburgo, au-
stria).
dal 2005 è direttore del “Corso 
Internazionale di Musica Anti-
ca” di romano canavese (to), 
il quale da svariati anni ospita 
docenti tra i più qualifi cati nel 
panorama della musica antica.
è stato docente presso il con-
servatorio “a. pedrollo” di vi-
cenza e il conservatorio “a. 
steffani” di castelfranco veneto 
(tv).
collabora stabilmente con il 
conservatorio di Genova “n. 
paganini” ed insegna presso il 
conservatorio “n. piccini” di 
Bari.

PIANTO DEL MARE
Piccole onde
lambiscono la sabbia
piccole dune
sotto i piedi immersi
aliti di brezza salmastra
animano il volto
occhi chiusi
scrutano l’orizzonte
e il profondo mare 
ove corpi inerti giacciono,
lì gettati dall’umana superbia.
In quel prato di morte
c’è chi mi generò
velata immagine ormai.
Ritorna il nostalgico dolore,
odo nel cupo silenzio
lamenti senza fi ne,
lacrime nel mare limpido
raggiungono la meta.
Mi appare
il suo sorriso riconoscente.

Gioacchino Staropoli

Lettere dai lettori

RIAVVIATO Il TAVOlO GOVERNO - ESUlI
Diritti  umani,  beni e scuola al centro della discussione
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un uomo. l’ultimo dei romantici 
l’ha definito qualcuno, proprio per il 
suo percorso spirituale condotto nel 
più puro ideale romantico, seguendo 
una tendenza all’etica e alla bellez-
za. ed è di spiro Xydias uomo che 
voglio parlarvi per ora, fatto grande 
dagli ideali che ha intuito, realizza-
to, condiviso, immerso nella gioia 
dello spirito, ma anche nella soffe-
renza inevitabile della vita.
“primavera, momento dorato che 
giustifica l’intera esistenza, che è 
la tua esistenza, che appare la luce 
della tua esistenza, questo transito 
terribilmente breve e veloce sul pia-
neta che poi ti rinnega”.
un breve pezzo tratto dall’ultimo 
libro di spiro dalla porta “la ragaz-
za” edito da luglio: un romanzo che 
non ci conduce in montagna, bensì 
a lussino tra le vicissitudini di gio-
vani universitari nella trieste della 
seconda Guerra mondiale.
primavera: è l’essenza dello spirito 
di spiro, segno della sua giovinez-
za interiore, la disposizione del suo 
animo a rinnovarsi ogni giorno, a 
elaborare sempre nuovi progetti di 
crescita interiore.
la sua stagione mentale, che fa 
fiorire i suoi ideali, mai appagato 
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abbastanza, sempre teso al meglio, 
alla perfezione con la sua capacità 
di sognare, di dare senso al proprio 
mondo, con vivacità di pensiero, in-
tuendo come il percorso etico che 
ha perseguito sia la chiave di lettu-
ra della propria esistenza su questa 
terra, con l’atteggiamento umile 
però di chi deve apprendere ancora 
qualcosa: in questo, secondo me, 
sta l’eccezionalità di spiro, nel non 
accontentarsi mai del risultato rag-
giunto, consapevole che vi sia anco-
ra tanto Bello, tanto Bene in grado 
di animare il  suo spirito. 
primavera in questo romanzo ci fa 
intuire l’innocenza, la genuinità e 
l’immediatezza dei giovani, non an-
cora toccati dalle nequizie della vita 
e capaci di riporre tanta speranza nel 
futuro, primavera è dunque in spi-
ro, che combatte per concretizzare 
nella sua avventura umana la scalata 
infinita, e dalla  sua forza creativa 
trae il senso della vita… anche se  la 
primavera si è presentata nella vita 
di spiro e del protagonista del suo 
romanzo, alois, con ben altre valen-
ze, come leggeremo nel suo ultimo 
romanzo.
a testimonianza di questa forma 
mentis giovane, vi sono i tanti amici 

di spiro - di cui mi onoro far par-
te - con cui condivide la fatica per 
raggiungere la vetta, come ha sem-
pre fatto nella sua vita di alpinista: a 
capo di una nuova cordata, tutta spi-
rituale, senza risparmiarsi, offre gli 
appigli a chi cerca nella dimensione 
dell’assoluto la propria personale 
scalata. trascorrere un pomeriggio 
nella quiete della sua villetta nel 
rione di san Giacomo, accolti dal 
rituale di pasticcini e di vino bian-
co fresco, significa farsi avvincere 
dalle proposte sempre nuove di spi-
ro, che vanno dalla preparazione di 
una conferenza a riflessioni di me-
tafisica, ma sempre con l’input della 
novità e del desiderio di condividere 
con gli altri le proprie esperienze.
spiro è presidente da oltre vent’anni 
del GIsm (Gruppo Italiano scrittori 
di montagna), accademia di cultura 
e letteratura alpina; prima di lui sono 
stati presidenti Bedeschi e salvator 
Gotta. spiro però l’ha trasformato in 
un movimento di ricerca del signifi-
cato metafisico dell’ascesa interiore 
e dell’elevazione spirituale, conno-
tandolo di valenza etica, con l’im-
pegno di trasmettere questo ideale, 
in un atto assolutamente gratuito di 
amore, al di sopra di ogni concetto 
sportivo e agonistico 
con questo ultimo romanzo, dal ti-
tolo “la ragazza”, ci mette di fronte 
alla sua umanità, intesa come essere 
fatto anche di carne e ci fa scopri-
re attraverso il lirismo della donna 
angelicata e idealizzata il sapore del 
desiderio e, come in un gioco di dis-
solvenze incrociate, disegna e trat-
teggia una figura femminile eterea, 
portatrice di salvezza, mezzo per 
raggiungere l’assoluto.
al contempo ci fa percepire una 
sensualità che diventa necessaria 
proprio per comprendere meglio la 
transitorietà su questa terra, della 
quale non si può fare a meno e del 
cui fugace appagamento abbiamo 
bisogno. 
la presenza femminile nei libri di 
spiro si fa dunque sempre ideale, 
strumento per superare la propria 
limitatezza, l’angustia del proprio 
mondo effimero e incatenato alla 
terra.
la donna è ricerca di bellezza, è ri-
flesso della bellezza divina, quella 
tessera di mosaico che appartiene 
all’armonia dell’universo, come ha 
scritto egli stesso più volte.
dalla porta riesce, in una coinvol-
gente dimensione spazio-atempo-
rale, quasi fosse una poesia, ad im-
metterci nel suo mondo che è sogno, 
come in questo libro, sempre però 
commisto a realtà, in una traduzio-
ne di quella che è la vita di ognuno 
di noi, riuscendo come per magia a 
farci superare i limiti imposti dalla 
relatività della materia con l’eleva-
zione dello spirito.
ne “la ragazza”, romanzo  intenso 
e commosso, di esemplare e rara 
competenza letteraria, l’analisi dei 
sentimenti umani s’intreccia con 
l’indagine psicologica, in una quinta 
scenografica che possiede una carica 
emotiva singolare; un grande mélan-
ge di cospirazioni naturistiche, di 
panorami mozzafiato e di forze evo-
cative.
vi voglio ora condurre nella trama 
di questo romanzo contraddistinto 
da un lirismo acceso che trova le 

sue radici in “tre giorni sull’isola”, 
scritto da spiro nel 1970. Il libro, ri-
spetto la versione del 1970, si arric-
chisce di una prima parte - “la ma-
dre” - dedicata come si può intuire 
dal titolo agli eventi che si realizza-
no e che in un certo senso determi-
nano il breve viaggio sull’isola, che 
invece rappresenterà la parte centra-
le del romanzo, ed un pezzo finale 
intitolato “tramonto”.
nella  prima parte l’evento prodro-
mico, la tragedia annunciata della 
morte della madre del protagonista 
alois nella primavera del 1941: una 
sofferenza che pesa su tutta la fami-
glia, ma in particolar modo sull’ani-
mo sensibile del protagonista.
l’isola appare come uno strumento 
per soffocare il dolore, per esorciz-
zare la perdita, quasi un miraggio. 
l’isola è la leggendaria lussino, un 
mito per il protagonista alois, un 

giovane romantico ed idealista, che 
ne rimane affascinato. alcuni dei 
suoi più cari amici sono originari di 
quest’isola, di valdarche. a trieste 
sono suoi compagni nello sport, nel 
tennis, disciplina in cui lui eccelle.
In tre giorni alois realizza appieno 
la perdita della amata mamma, tra 
momenti di sconforto alternati a mo-
menti primaverili di speranza, tipici 
dei giovani: incontra infatti una gio-
vane donna che aveva già conosciu-
to a trieste, bella, irraggiungibile, la 
migliore tennista del club triestino 
e se ne innamora… o così crede!
stella è la fanciulla che lo cattura 
profondamente, che rappresenta la 
salvezza, quella che egli stesso im-
magina in grado di purificare chi gli 
sta vicino. spiro però è un uomo di 
passione, questo rapporto che dura 
un solo giorno si configura come 
una sorta di rivisitazione dell’eros, 

Stefano Vattovani (Steve) è nato a 
trieste il 9 settembre 1970.
artista poliedrico, è lettore in vari pro-
grammi radiofonici (“l’attesa. memo-
rie di Giacomo casanova a trieste”, 
regia di marisandra  calacione, presso 
sede raI di trieste, 2008; “dal lied 
all’opera”, rassegna di musica lirica 
nel corso della manifestazione “Frie-
derich schiller, un simbolo della cultu-
ra mondiale” presso il Goethe Institute 
di trieste, 2009; “pantera il ribelle”, 
sceneggiato radiofonico di claudio 
Grisancich per la regia di marisandra 
calacione, 2010; “alpinismo eroico” 
di emilio comici, serata dedicata a 
emilio comici, a cura di spiro dalla porta Xydias, presso la sala audi-
torium del museo revoltella, 2010).
Inoltre è attore per la Barcaccia e per altre compagnie teatrali (com-
media dialettale “otelo” di ugo amodeo, 2004; “ciacole no fa fritole” 
di elisa prelz, rivisitazione in dialetto di “così è, se vi pare” di luigi 
pirandello, regia di riccardo Fortuna, 2007; “Il Giudice e il suo Boia” 
di Friederich dürrenmatt, dramma teatrale per teatro rotondo, 2007; 
“crinale estremo” di nelida milani, adattamento e regia di Gianfran-
co sodomaco, per la macchina del testo, 2008; “super bobi” di paolo 
marcolin, dramma teatrale su roberto Bazlen, regia di Gianfranco so-
domaco, 2009).
stefano vattovani è conosciuto anche come cantante solista e ballerino 
in spettacoli di cabaret e musical pop-rock (“Interrogatorio a maria” di 
Giovanni testori, cantante solista, per la compagnia teatrale la Bar-
caccia, 2005; “Fra cielo e terra” di Ivo valoppi, regia e adattamento di 
riccardo Fortuna, cantante e ballerino, per la compagnia teatrale la 
Barcaccia e FarIt teatro, 2006; “scaie de teatro del secolo passà” di 
carlo Fortuna, spettacolo di cabaret, regia di riccardo Fortuna, per la 
compagnia teatrale la Barcaccia, 2007).
Gli amici dell’associazione delle comunità Istriane hanno avuto la 
possibilità di apprezzare le doti artistiche di stefano vattovani già alla 
fine degli anni Novanta - inizio Duemila nella sede di via Belpoggio.
vattovani infatti ha partecipato quale attore e cantante a numerose com-
medie per la compagnia del teatro dialettale - circolo buiese “donato 
ragosa”, scritte dalla signora nella marzari, recentemente scomparsa 
e della quale “la nuova voce Giuliana” ha pubblicato un ricordo sul 
numero precedente.

Associazione delle Comunità Istriane
Stefano Vattovani, assieme a Vera Burlini, interpreta le canzoni di Nella Marzari

Gabriella Pison è un medico di 
trieste.
Ha pubblicato alcune sillogi poe-
tiche, la prima nel 1994 intitolata 
Lettere agli Dei, seguita da Soles 
occidere et redire possunt e da L’i-
sola benedetta dell’Ovest, che ha 
ricevuto il premio della Giuria al 
premio emilio Greco a roma.
nel 2011 pubblica on line la silloge 
poetica Notteluce, nel 2012 esce il 
libro di poesia Il vento si incapric-
cia tra i capelli (primo classificato 
al premio letterario “leandro pol-
verini” nel 2012), mentre in set-
tembre dà alle stampe Ormeggio di 
luce con la prefazione di ninnj di 
stefano Busà e quindi Carezze di stupore.
con la casa editrice Giovane Holden pubblica nel 2013 la raccolta poeti-
ca Il clavicembalo mal temperato con la prefazione di spiro dalla porta 
Xydias e nel 2014 In cammino verso Oz; pubblica ancora nel 2013 una 
raccolta di poesie che presenta al museo del mare di trieste dal titolo Ma-
lachia e nel corso del 2014 pubblica Dove nascono le stelle alpine, sempre 
con prefazione di spiro dalla porta Xydias.
è presente in numerosi siti, anche come critico letterario, riviste internet 
e antologie, vincitrice di numerosi premi sia in ambito letterario che gior-
nalistico; ha partecipato inoltre a trasmissioni radiofoniche e televisive su 
emittenti anche straniere ed è collaboratrice di periodici letterari. respon-
sabile per la provincia di trieste dell’associazione culturale “cenacolo dei 
poeti”, è accademico del GIsm (Gruppo Italiano scrittori di montagna, di 
cui è presidente spiro dalla porta) con cui ha collaborato alla stesura del 
libro Il grande cuore dell’alpinismo (presentato al Film Festival di trento 
il 2 maggio 2014) e con cui ha pubblicato recentemente uno dei quaderni 
della collana di etica dell’alpinismo dal titolo L’utopia nel III Millennio e 
la montagna.
è tra i firmatari del Movimento Culturale Alienista.

Spiro Dalla Porta Xydias, noto scrittore, giorna-
lista, regista ed alpinista di chiara fama, è stato 
ospite dell’Associazione delle Comunità Istriane lo 
scorso 11 dicembre in occasione della presentazio-
ne del libro la ragazza, Luglio Editori Trieste.
Di fronte ad un pubblico attento e partecipe, la dot-
toressa Gabriella Pison - con trasporto e vivacità 
di linguaggio - ha illustrato l’ultima fatica lettera-
ria dell’autore, mentre l’artista Stefano Vattovani, 
già interprete di molte commedie scritte dalla bu-
iese Nella Marzari, ha letto alcuni passi del libro.

Pubblichiamo l’intervento della signora Pison, quale affettuoso omag-
gio a Spiro Dalla Porta Xydias, uomo dai molteplici interessi.

SPIRO DAllA PORTA XYDIAS, UN MITO:
UN AlPINISTA, UN lETTERATO, UN ARTISTA
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che si spalanca al suo bozzolo di fe-
licità terrena e si presenta di primo 
acchito come un esercizio diretto 
gioiosamente alla vocazione dell’a-
more. 
amore che non è destinato però a 
durare, la ragazza lo delude e la fine 
si concretizza quando, con amarez-
za, la guarda allontanarsi a braccetto 
con due degli avversari dell’incon-
tro sportivo, o quando, conversando 
sottovoce con uno dei due, gli tiene 
la mano appoggiata confidenzial-
mente sul braccio.
l’incontro inaspettato con France-
sca, una giovanetta dei selvaggi, 
gruppo di adolescenti che rincor-
rono le orme dei fratelli maggiori 
sull’isola, sembra restituirgli la tan-
to ambita serenità.
durante una partita di tennis fanno 
coppia e, dopo un’iniziale debacle, 
la partita sembra destinata ad una 
netta vittoria. Questo incontro fa 
prendere coscienza ad alois della 
femminilità di quella che considera-
va soltanto una ragazzina e quando 
guarda il suo ultimo tramonto a lus-
sino accanto a lei sente che il tempo 
per un attimo si è fermato, sa che 
Francesca e la baia sulla cui sabbia 
sono adagiati saranno sempre vivi 
ed immediati in lui.
egli cattura la bellezza che gli sta 
intorno, in una  estetica totale che si 
esprime con caratteristiche percetti-
bili anche da tutti gli altri sensi: bel-
lezza come sigillo di dio e l’osmosi 
dei corpi che modulano l’aspetto più 
misterioso dei destini individuali 
sembra sorvolare la terra per co-
glierne l’universalità.
“Tornerò un sabato, per passare 
con te la domenica, noi due soli…” 
glielo ripete quell’ultima sera e la 
mattina della partenza sul moletto.
Poi la riflessione finale, il tramonto, 
che ingabbia ogni esperienza della 
nostra vita, che toglie la luce a un 
giorno spensierato al mare anziché 
alla nostra esistenza: Francesca 
perduta per sempre, vittima della 
violenza assurda dell’odio di razza, 
alois costretto a riprendere in mano 
la sua vita, i suoi studi, il suo lavoro, 
la malattia che lo rende un recluso 
per due anni e dalla quale riesce a ti-
rarsi fuori grazie ad un amico che lo 
coinvolge nell’animazione teatrale.
l’incontro con un’allieva durante 
uno di questi corsi si trasforma in 
una fantasia che nasce in un mo-
mento di depressione e che ridà alla 
sua esistenza il riflesso della scin-
tilla divina ”luce intensa che aveva 
rischiarato una vita altrimenti mo-
notona e solitaria”.
Come succede spesso negli scritti di 
spiro la presenza del femminile di-
venta ideale, simbolo ma anche con-
creto alleato nei momenti più tetri 

dell’esistenza, rivisitazione onirica 
di un ricordo remoto, e per questo 
trasformato dalla fantasia, dall’emo-
zione che accompagna le memorie 
lontane e particolarmente care in 
una sorta di mito.
amore ancora una volta come stru-
mento salvifico che avvicina all’as-
soluto. 
spiro con questo romanzo ritorna 
ancora una volta a lussino, ma non 
aveva mai chiuso definitivamente 
con la pagina della sua avventura 
umana antica. ora riesce a  com-
prenderla nel suo significato più 
profondo, più vero, trasformandola 
con la forza evocativa del memoria-
le e la piena coscienza della caduci-
tà del tempo in una verità costruttiva 
nella sacralità della vita.
Il giorno cede, la materia si dete-
riora; allora occorre affidarci allo 
spirito che naviga su una barca di-
retta verso lussino e la vacanza da 
incantamento, dal sapore edenico, 
sembra esorcizzare il canto della 
rinascita, una sorta di bagno pu-
rificatore che lo porta a scoprire 
quell’aspetto dell’essere umano che 
si chiama “amore”, in cui l’anima si 
eleva, conquista l’essenza pura della 
ragion d’essere.
sono indotta a pensare che questo 
ricordo andasse esorcizzato: stella 
prima e Francesca dopo si materia-
lizzano subito dopo la perdita della 
madre e rappresentano un’esperien-
za che - per quanto splendida - è in-
dissolubilmente legata alla risposta 
ad una grande sofferenza, sofferenza 
che in questo romanzo il protagoni-
sta ripercorre, analizzandola, dedi-
cando spazio al suo rapporto con la 
madre, all’intensità del loro legame, 
alla potenza  di quanto non è stato 
detto ma solo intuito.
In qualche modo questo nuovo scrit-
to è un atto dovuto che fa catarsi pro-
prio di quel dolore, non giustifican-
dolo, ma rendendolo sopportabile, 
non perché sono passati tanti anni, 
ma perché la sua tensione verso l’i-
deale si fa conforto di ogni dolore, 
aprendo l’immaginario emozionale 
a prospettive nuove. 
In questo romanzo spiro può appa-
rire forse come ulisse che si lega 
all’albero, in modo da ascoltare e 
conoscere il passato, e in qualche 
modo lo rivive, ma alla luce del suo 
vissuto lo illumina di nuove valenze. 
Emerge una figura femminile conce-
pita nella sua dimensione sacrale e 
“la ragazza” - in un mondo come 
quello di oggi, di desertificazione 
delle coscienze, di crisi culturale e 
morale - si propone anche come una 
ricerca di valorizzazione dell’essen-
za della persona, uomo o donna che 
sia, e giunge al lettore come traccia-
to di vita essenziale, che fa intuire 

un percorso umano e letterario capa-
ce di cogliere la stagione dei senti-
menti. 
Spiro sa che bisogna affidarsi dun-
que alla memoria, che bisogna 
conservarla anche se tende a farsi 
ombra, sa che anche quando la me-
moria è struggente, per dirsi uomini  
“le escoriazioni non bastano, conta-
no le ferite: “…Alois sentiva le la-
crime salirgli agli occhi… perché la 
mamma gli comunicava anche tanta 
dolcezza, tanto smisurato amore da 
lenire ogni sofferenza. Erano rima-
sti in silenzio, uniti dalle mani con-
giunte e dall’affetto disperato, che 
nella dimensione trascendente va 
oltre ogni dolore”.
Questo dunque un breve flash 
sull’uomo spiro, ma voglio dirvi an-
cora due parole anche sull’alpinista, 
sul letterato, sull’uomo di cultura, 
sul regista che ha contribuito anche 
alla fondazione del teatro stabile di 
trieste.
di sé come scrittore ha annotato: 
“Scrivere mi rende felice, ritrovo 
me stesso, quello che sono stato, 
che vorrei essere, offro alla pagina 
quello che ho gioito sofferto creduto 
amato”.
spiro ha pubblicato ben sessanta li-
bri, che comprendono anche il mon-
do dell’alpinismo e dei suoi prota-
gonisti, elevato già da molti anni 
a metafisica delle vette; inoltre ha 
scritto monografie, saggi, traduzio-
ni in francese e in tedesco di molti 
classici dell’alpinismo, romanzi, 
racconti anche gialli, poesie, articoli 
giornalistici.
Inoltre ha partecipato a tavole roton-
de e a conferenze non solo in Italia,  
percorrendo una sorta di cammino 
per avvicinarsi ai fondamenti dell’e-
sistenza umana, rammentando che il 
sentimento della vetta è presente e 
vivo in ogni gesto della sua vita.
I suoi libri richiamano ai valori più 
puri della tradizione alpinistica, in 
quella che viene definita proprio 
“metafisica della montagna”, dove 
la vetta si fa simbolo e trascende 
verso il cielo, con una capacità sin-
golare di sedurre il lettore e quando 
- per l’ineluttabile decadimento fi-
sico, come egli stesso lucidamente 
ammette - non è più possibile arram-
picare, la scrittura diventa strumento 
di indagine nella memoria.
catturato dall’amore per la monta-
gna, che da subito intuisce essere 
molto oltre lo sport dopo una parete 
in val rosandra nel 1942, spiro ha 
effettuato 107 vie nuove su mon-
ti in Italia, Grecia, montenegro e 
norvegia.
Ha fondato la stazione di soccorso 
alpino a trieste, maniago e por-
denone e per meriti riconducibili a 
questa attività ha ricevuto il conferi-
mento dell’ordine del cardo.
nel novembre scorso gli è stato 
assegnato il prestigioso premio ho-
noris causa Gambrinus “Giuseppe 
mazzotti” per la ricchezza della sua 
opera e della sua figura.
 “Anche oggi ho scalato, raggiunto 
una cima che si assomma alle altre, 
nella vetta interiore”: parole di spi-
ro dalla porta Xydias.
anche con questo romanzo ha fatto 
cordata.
la naturale conclusione della coe-
renza etica e dell’esegesi artistica 
con cui egli ha sempre vissuto.

Gabriella Pison

Stuparich e le ginestre
Sono spesso le fotografie che ci 
procurano una gioia momentanea e 
che legano gli oggetti e le persone ai 
ricordi più lontani.
Associazioni più disparate: un 
mazzetto di ginestre si accompagna ad 
un ritratto, un’acquaforte, eseguita da 
Francesco Chiappelli, pittore fiorentino 
amico di mio padre. L’armonia tra il 
ritratto e i fiori profumati è tale che 
ho pregato mio figlio di farne una 
foto: “ritratto… di ritratto”. Tutto 
il profumo delle ginestre si espande 
nella stanza e i ricordi di tante altre 
ginestre scorrono davanti ai miei occhi. 
Quando è tutto in fiore la ginestra accende le rocce di quel giallo intenso, di un 
profumo che quasi stordisce. Fiore di giugno annuncia l’estate; nelle isole fiorisce 
anche a maggio. Essa contrasta piacevolmente vicino al mare, con l’azzurro del 
cielo. I suoi rami sono forti, duri, devono resistere al terreno accidentato e scosceso 
dove crescono d’abitudine.
Mio padre, acuto osservatore della natura, aveva acquisito nel tempo una buona 
conoscenza della botanica e da profondo intenditore coglieva nell’avvicendarsi delle 
stagioni la diversità dei suoi fiori e dei suoi arbusti, sottolineandone le differenze.
Amava molto le ginestre che spesso raccoglieva nelle sue lunghe passeggiate. Le 
ginestre erano legate alla fine della scuola, spesso agli esami e agli studenti chini 
sui libri…
Ma quando era possibile correre all’aria aperta e rilassarsi nella natura ecco 
comparire il profumo delle ginestre, così come ce lo presenta nel suo racconto che 
porta lo stesso nome e che dà anche il nome ad un libro di racconti, pubblicato da 
Garzanti nel lontano 1946.
“Ginestre” è un racconto breve, un affresco appena abbozzato come farebbe 
un pittore. È un momento di distrazione e di libertà per due ragazzi: Ricci di 
cui si conosce solo il cognome “lungo, magro moro” e la sua compagna di classe 
Mariuccia “piccola magra e bionda”. Essi pedalano allontanandosi in fretta 
dalla città verso la collina, da dove si scorge il mare. La loro gita ha uno scopo, 
forse è un capriccio, quasi un’urgenza: lei vuole raccogliere le prime ginestre e lui, 
probabilmente innamorato, l’asseconda.
E il profumo dei fiori inonda il racconto: “Arruffati, accaldati giunsero ai primi 
cespugli di ginestre. Ah il profumo da cui furono avvolti; e quel giallo splendore; 
e su il cielo intenso e da ogni parte il mare…”.

Giovanna Stuparich Criscione

la strada correva piena di svolte per un ter-
reno collinoso.
la campagna era desolata: tutta a gradina-
te di vigneti che parevano serpi nere ram-
picanti e a filari d’alberi fruttiferi, simili a 
scheletri, sotto il livido cielo invernale.
di tratto in tratto compariva velato l’occhio 
del sole, fra due ciglia corrucciate di nuvole 
fredde e maligne.
Il cannone non smetteva di brontolare.

Giani Stuparich,
Ritorneranno
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romana de carli szabados ha 
dato alle stampe la sua ultima 
fatica letteraria dal titolo, molto 
azzeccato, 1914 Preludio di un 
suicidio mondiale.
accanto al testo principale del-
la De Carli Szabados, fi gurano 
i saggi ed i contributi di Franco 
Fornasaro, Giuseppe Buratti, 
carlo c. montani, sergio tazzer, 
Gian luigi peretti, paolo rumiz, 
renato Borsotti, dino casagran-
de, camillo stedile, mario Ive, 
luciano de carli ed una poesia 
fi nale di Anita Menegozzo.
tale libro è stato presentato con 
successo lo scorso giugno a pio-
ve di sacco (padova) nell’ambi-
to del premio “el vovo de vene-
xia”, istituito dall’Akademia Im-

periale e conferito annualmente 
a personalità distintesi per pro-
fessionalità e prestigio nei setto-
ri artistico, culturale, industria-
le, medico e scientifi co.
Giovedì 2 ottobre 2014, invece, 
è avvenuta un’ulteriore presenta-
zione a treviso nella bella sede 
del Circolo Uffi ciali, durante la 
quale il noto giornalista e regista 
radiotelevisivo sergio tazzer ha 
intrattenuto gli ospiti analizzan-
do le cause e gli effetti scaturiti 
dall’attentato di sarajevo. 
Infatti, i due colpi esplosi a sa-
rajevo non uccisero soltanto 
Francesco Ferdinando e la mo-
glie Sofi a, ma la Belle Epoque 
che tanto aveva infl uenzato l’i-
nizio del nuovo secolo. due col-
pi che furono il pretesto per sca-
tenare quella che avrebbe dovu-
to essere solo una specie di resa 
dei conti fra vienna e Belgrado 
e che, invece, si infi ammò fi no 
a diventare quel colossale con-
fl itto durato dall’agosto 1914 al 
novembre 1918.
sono passati ormai cento anni 
dall’inizio della Grande Guerra, 
ma la memoria di quella tremen-
da tragedia - con nove milioni di 
caduti ed un numero altissimo 
di feriti e di prigionieri - è rima-
sta incancellabile nella coscien-
za dei quindici popoli coinvolti.
proprio per questo è importante 
conoscere le complesse ragioni 
che diedero luogo ad una con-
fl agrazione dalle dimensioni 
imprevedibili, con la segreta 
speranza di un totale affranca-
mento da imperi assolutisti nel 
trionfo della democrazia sociale 
e nell’affermazione del princi-
pio di nazionalità.
la storia del 1914 e degli anni 

CARlO DE CARlI IRREDENTISTA POlESANO

CARlO DE CARlI nacque a pola nel 1888 da antica fami-
glia polesana, dato che anche il padre operaio era nato all’ombra 
dell’arena, ed educato, pur essendo la famiglia soggetta all’austria, 
all’amore dell’Italia. 
nel 1907, infatti, de carli era stato tra i fondatori della Giovane Ita-
lia di pola, movimento d’ispirazione mazziniana e fucina di uomini 
d’azione. 
nell’ottobre di quell’anno da roma era giunto a trieste il deputa-
to oddo marinelli per stabilire l’azione che i giovani mazziniani 
irredentisti di trieste, pola e Gorizia dovevano svolgere contro il 
militarismo dell’impero asburgico.
nel 1908, in occasione dell’annessione all’austria della Bosnia-
erzegovina con conseguente proclamazione della leva in massa, de 
carli di nascosto compilò alcuni manifesti al ciclostile nello studio 
del grande patriota avvocato stanich per il quale era impiegato.
tali manifesti, che invitavano la gioventù istriana alla diserzione, 
apparvero sui muri di trieste e sulla porta della stessa sede della po-
lizia austriaca; terminavano con l’infi ammante appello: “Diserzione 
e rivoluzione”. Firmato il comitato della Giovine Italia.
scoperto, assieme alle medaglie d’oro della Grande Guerra vidali 
di trieste e Grion di pola (successivamente caduti da volontari nella 
guerra di redenzione al congresso dei repubblicani delle venezie a 
trieste), fu arrestato e incarcerato nelle prigioni militari di Klagen-
furt.
così racconta lo stesso de carli: “dopo un lungo periodo di carcere 
preventivo, fummo processati alle assise di Klagenfurt, non per alto 
tradimento, come previsto dall’accusa, ma per lesa maestà e ciò in 
seguito agli accordi intervenuti tra le potenze interessate di siste-
mare la questione dell’annessione della Bosnia-erzegovina senza 
ricorrere alle armi”.
sebbene liberato, da quel momento carlo de carli - come tanti ami-
ci di fede e d’azione - fu schedato dalla polizia con la famosa sigla 
p.u. “politicamente sospetto” e pertanto inviso alle autorità austria-
che.
a metà maggio del 1915, qualche settimana prima della dichiarazio-
ne della prima Guerra mondiale da parte dell’Italia, fu nuovamente 
arrestato con centinaia di altri patrioti e, dopo un lungo pellegrinag-
gio per le carceri austriache, venne internato nei campi di concentra-
mento di Mittergrabern, Goellersdorf e Oberhollabrunn fi no a guerra 
fi nita.
Il suo spirito fi ero e il suo carattere diritto e refrattario a qualsiasi 
compromesso gli fecero sopportare questi anni d’internamento con 
fermezza e forza d’animo fi no al novembre del 1918 quando poté far 
ritorno nella sua casa di pola, sotto il tricolore d’Italia che era stato 
il suo sogno e la sua sola bandiera. 
“rientrai nella mia città dimenticando ogni cosa perché italiano tra 
italiani” così disse lo stesso de carli.
Felicissimo, trascorse gli anni più belli lavorando a trieste quale 
procuratore e direttore della “dreher”.
scoppiata la seconda Guerra mondiale, carlo de carli visse con 
apprensione la tragedia che si abbatté sulle terre istriane.
Nel settembre 1947, da esule, partì defi nitivamente da Pola - che non 
avrebbe mai più rivisto - lasciando i suoi poveri morti ed il frutto di 
ben quaranta anni di lavoro.
morì a trieste il 12 marzo 1959.

lo scorso 26 novembre, a 55 anni dal-
la morte, è stato ricordato in consiglio 
regionale l’irredentista polesano carlo 

De Carli, i cui discendenti - la fi glia Romana, 
scrittrice, storica e il nipote Franco, colonnello 
dell’esercito - hanno ricevuto un riconoscimento 
dal presidente del consiglio Franco Iacop assie-
me al consigliere rodolfo ziberna, vicepresiden-
te dell’associazione nazionale venezia Giulia e 
dalmazia.
Quest’ultimo, dopo aver ricordato la fi gura e l’o-
perato del de carli, ha quindi sottolineato come 
il riconoscimento non sia rivolto solo alla sua fa-
miglia, ma a un’intera comunità che si riconosce 
in tutto ciò che egli rappresenta.
Il presidente Iacop ha rimarcato l’importanza del-
la sua fi gura e l’entusiasmo dell’irredentista che si 
ritrova nel carattere della fi glia Romana.
“ricordarlo nell’anno dove si celebrano i cent’an-
ni dell’inizio della Grande Guerra e i cinquant’an-

ni della prima seduta del consiglio regionale - ha 
aggiunto Iacop - signifi ca legarlo a un ideale fi lo 
unico che può essere compreso solo da chi ha vis-
suto e vive in queste terre e che è stato protagoni-
sta della storia che le ha attraversate”.
I discendenti di de carli si sono detti onorati di 
questo riconoscimento e la signora romana ha 
fatto omaggio al presidente del suo ultimo libro, 
il ventiquattresimo, dal titolo 1914 Preludio di 
un suicidio mondiale, che riguarda le vicende del 
1914 legate, appunto, alla prima Guerra mondia-
le e ha anticipato l’intenzione di donare alla bi-
blioteca del consiglio copia di tutte le sue opere, 
che interessano la storia di queste terre e la casa 
d’austria.
Gli ospiti erano accompagnati dal presidente del-
la lega nazionale avv. paolo sardos albertini, 
da lorenzo rovis già presidente dell’associa-
zione delle comunità Istriane e dalla polesana 
signora alice mese.

Trieste, 26 novembre 2014
L’irredentista polesano Carlo De Carli viene ricordato in Consiglio regionale.
Si riconoscono, da sinistra, il consigliere Rodolfo Ziberna, vicepresidente dell’Asso-
ciazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia, Lorenzo Rovis già presidente dell’As-
sociazione delle Comunità Istriane, il nipote di Carlo De Carli colonnello Franco, il 
presidente del Consiglio regionale Franco Iacop, la fi glia Romana De Carli Szabados 
e il presidente della Lega Nazionale avv. Paolo Sardos Albertini.

 1914 PRElUDIO DI UN SUICIDIO MONDIAlE
N U O V O  L I B R O  D I  R O M A N A  D E  C A R L I  S Z A B A D O S

seguenti è pertanto decisiva per 
comprendere le dinamiche del 
novecento e, persino, quelle at-
tuali. 
Il libro di romana de car-
li szabados, quindi, ha saputo 
cogliere con acuta sensibilità le 
trasformazioni avvenute in un 
momento storico irripetibile e 
irreversibile, mediante l’analisi 
delle cause storiche e di un esa-
me psicologico attento dei mag-
giori protagonisti.
nel volume 1914 Preludio di 
un suicidio mondiale il mito e 
la storia si fondono assieme, in 
un alternarsi fondamentale di 
documenti uffi ciali, caratteri e 
passioni umane, idee folgoranti, 
utopie distruttive.
la guerra, pertanto, è forse as-
solutamente inutile?
Karl Kraus così scrisse: “la 
guerra in un primo momento è la 
speranza che a uno possa andar 
meglio, poi l’attesa che all’altro 
vada peggio, quindi la soddisfa-
zione perché l’altro non sta per 
niente meglio e infi ne la sorpresa 
perché a tutti e due va peggio”.
al lettore ogni commento.

L’irredentista polesano Carlo De Carli
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Ricordiamoli

Elargizioni

ricorrono quattro anni dalla scom-
parsa della signora 

MARIA DIONIS 
DRUSCOVICH 

di santa domenica 

ricordata con affetto e rimpianto dal 
figlio Felice con la nuora Gemma, 
dalla figlia Erminia con il genero 
elio, dai nipoti e pronipoti tutti, dalle 
sorelle erminia e elda.

GIOVANNA DIONIS 
COSSETTO 

da santa domenica

ricordata qui nel sedicesimo anni-
versario della scomparsa dal figlio 
edo, dalla nuora Barbara, dai nipoti 
e pronipoti tutti, dalle adorate sorelle 
erminia e elda.

Il 10 marzo 2015 ricorre il quindice-
simo anniversario della scomparsa di 

SEVERINO CAPPEllANI 
da santa domenica

Lo ricordano con infinito amore la 
figlia Graziella, i parenti e i compa-
esani tutti, ai quali si uniscono con 
l’affetto di sempre erminia e sergio 
Bernobi.

lIVIO TRAVAN 
da visignano d’Istria

scomparso a lodi, new Jersey 
(usa) il 4 maggio 1988.
la moglie Ida clemen travan lo ri-
corda sempre con profondo amore as-
sieme ai cari genitori maria e Giusep-
pe clemen, ai due fratelli Giuseppe e 
armando, alle amate sorelle elisa de-
clich, amelia zorco, rosa noli, vit-
toria del Fabbro e alla cara cognata 
angelina de marchi clemen.

La signora Ida, oggi novantaduenne, 
vive in un paese lontano e il ricordo 
dei propri cari con tanto affetto tiene 
a lei compagnia
La Redazione de “La nuova Voce 
Giuliana” ringrazia e saluta questa 
attenta lettrice del quindicinale che 
sempre ripensa con nostalgia alla sua 
indimenticata Visignano. 

4 febbraio 2004 - 4 febbraio 2015
nell’undicesimo anniversario della 
scomparsa di

AlBINA SCHIRA

la ricordano con affetto la figlia Ma-
risa, il genero antonio, la nuora ro-
sanna e andreina, i nipoti Giovanni e 
Giulio con i loro figli Antonio, Alvise, 
marco e Francesca.

Il 20 febbraio ricorreva il ventesimo 
anniversario della scomparsa di

GIOVANNI BASOlO

e il 7 giugno il quindicesimo anni-
versario della morte di 

IRMA DUBAZ ved. BASOlO

con profondo rimpianto li ricordano 
i figli Stella, Rita, Ennio e tutti i fa-
miliari.

9 febbraio 2003 - 9 febbraio 2015
RENATO TUllIANI

Queste sono le giornate del Ricordo 
per chi ha dovuto abbandonare il 
proprio paese, la propria terra e, nel 
tuo caso, i propri cari.
Per farti sentire meno questa lonta-
nanza, da undici anni verso sulla tua 
tomba a Collina un sacchetto della 
“tua terra rossa”, che Stefano mi 
porta da Cittanova. E sembra che 
ti sia cosa gradita, perché in pochi 
giorni “divori” tutto il rosso.
Tutti noi, io, i figli, le nuore, i nipotini 
e gli amici ti ricordiamo con affetto 
e, assieme a te, ricordiamo tua sorel-
la Linda che ti ha raggiunto da pochi 
mesi.
Tua moglie Lidia

nella triste ricorrenza della scompar-
sa dei nostri cari

AQUIlINO GOTTARDIS 
 24 febbraio 2005

della moglie 
NEUDEMIA FEDEl 
 10 marzo 2000

e del loro adorato figlio 
MARIANO 

 22 marzo 1960

nativi di momiano, vengono ricor-
dati con immutato affetto, nostalgia 
e rimpianto dagli amici tutti e dal ni-
pote pietro.

l’8 febbraio 2015 ricorreva il dodice-
simo anniversario della scomparsa di 

GINO CREVATIN 
da arsia di albona

lo ricordano sempre con amore e 
profondo dolore la moglie alda, la 
figlia Doris con Paolo, il nipote Mat-
teo, gli amici e i parenti tutti.

Nell’ultima quindicina ci sono pervenute le seguen-
ti elargizioni:

Graziella Cappellani in memoria di maria dionis 
druscovich, Giovanna dionis cossetto e severino 
cappellani euro 50,00 a favore de “la nuova voce 
Giuliana”;

Erminia ed Elda Dionis in memoria delle sorelle 
Giovanna e maria dionis euro 20,00 a favore de “la 
nuova voce Giuliana”;

Alda Crevatin in memoria del marito Gino creva-
tin euro 50,00 a favore de “la nuova voce Giuliana” 
ed euro 50,00 a favore della comunità di albona - 
s.o.m.s.;

Ida Clemen Travan con profondo amore per il ma-
rito livio travan dollari usa 200,00 a favore de 
“la nuova voce Giuliana”;

Ennio Basolo in memoria dei genitori Giovanni e 
Irma dubaz Basolo euro 30,00 a favore de “la nuo-
va voce Giuliana”;

Marisa in memoria della mamma albina schira 
euro 20,00 a favore de “la nuova voce Giuliana” 
ed euro 20,00 a favore della comunità di albona - 
s.o.m.s.;

lidia Agostinis Tulliani in memoria del marito re-
nato tulliani euro 50,00 a favore de “la nuova voce 
Giuliana”;

Pietro Biloslavo in memoria di aquilino Gottardis, 
neudemia Fedel e mariano euro 20,00 a favore de 
“la nuova voce Giuliana” ed euro 30,00 a favore 
della comunità di momiano;

Irene Zinna in memoria della mamma olimpia 
unitamente a mafalda, emma, ermelinda e carme-
lo lovisatti euro 30,00 a favore de “la nuova voce 
Giuliana”;

Andrea Tenci in memoria delle famiglie rosich e 
tenci unitamente agli albonesi tutti euro 100,00 a 
favore de “la nuova voce Giuliana”.

Si ringraziano sentitamente i generosi oblatori.

•

•

• •

Il CAMPO DI MITTERGRABERN
dei campi di baracche, mittergrabern si può dire il campo principe, ha 
una storia tutta sua, ricca di movimento, intensa di attività multifor-
me. Fu il campo della gaiezza, sfrenata quasi nei bei giorni, così come 
conobbe con saldo animo i tormenti del gelo e della fame, [...] accom-
pagnata da una “meravigliosa fierezza di sentire che spesso lasciò trase-
colati gendarmi e soldati.
mittergrabern era pittoresco, vivace, vario per rigogliosa vegetazione, 
per il paesaggio circostante, per la sua vita rumorosa, effervescente, 
bizzarra.
Il campo era sì vasto che la palizzata che lo recintava nel larghissimo 
giro scompariva e la prigionia sembrava meno rigorosa.
verso gli ultimi di giugno del 1915, nel campo di mittergrabern si ini-
ziarono dei grandi lavori di ampliamento e si costruirono delle baracche 
per alloggi, bagni, uffici, infermeria. Compiuti i lavori di adattamento 
del campo, vi furono inviati deportati istriani, triestini, friulani. con 
l’arrivo di questi prigionieri la vita del campo si rianimò come per in-
canto: tra i nuovi ospiti c’erano non pochi intellettuali, che esercitarono 
una benefica influenza sul morale di tutti. Si declamarono versi, si ten-
nero delle letture, si iniziarono cicli di lezioni e conferenze che aveva-
no luogo la sera in una delle baracche più capaci ed erano un grande 
balsamo per gli animi doloranti. anche il ballo non fu trascurato e trovò 
ben presto cultori fervidissimi che danzavano all’aperto su un tavolato 
sollevando nembi di polvere. Gran direttore di danze era il deportato 
thomann di Gorizia.
venuto il periodo della leva per i deportati, molti di essi dovettero re-
carsi sotto scorta a oberhollabrunn dove c’era la commissione di leva.
Il patriottismo poteva assumere anche connotati di rischio, ma il ser-
gente, capo del campo, diede prova di bontà d’animo: in occasione d’u-
na cena che alcuni deportati avevano offerto ad un loro compagno per 
festeggiare il suo onomastico, s’era addobbata la baracca con bianche 
lenzuola, a cui s’erano appesi dei festoni d’edera verde con qua e là dei 
mazzi di rose rosse. O bene o male c’era il tricolore, ma egli fece finta 
di non accorgersene.
Questa ed altre manifestazioni di patriottismo professato apertamente 
che potevano condurre alla forca sono degne di insigne benemerenza e 
grande ammirazione per quegli spiriti coraggiosi che nell’esilio si ser-
barono forti, incorrotti e sprezzanti della prigionia e delle persecuzioni.
nella baracca n. 5 abitava il padre di nazario sauro, uomo semplice, 
ma pieno di fede, tutto d’un pezzo. Quando per vie indirette, arrivò 
al campo la notizia della morte dell’eroe, la costernazione invase gli 
animi, non si sapeva come tener celata la spaventosa verità al vecchio 
uomo malato di cuore. nessuno, nemmeno chi era legato al sauro da 
intima amicizia, osava comunicargli la tristissima nuova. Quanti abi-
tavano con lui vissero un’intera settimana d’angoscia dolorosa, erano 
muti, imbarazzati, accasciati, come se la stessa sventura li avesse tutti 
colpiti. Il padre solo sempre ignorava, non si accorgeva di nulla. dopo 
alcuni giorni, con un trasporto di deportati istriani, arrivò la sorella del 
martire che aveva assistito col cuore sanguinante, ma forte, agli atro-
cissimi interrogatori del fratello e fu lei sola che rese edotto il padre 
dell’accaduto. Il sauro, alla prima notizia, ebbe una sincope e stette per 
alcun tempo sospeso tra vita e morte. Infine la volontà e la fibra trionfa-
rono e sauro visse per vedere la vendetta compiuta.
In quella vita primitiva il tempo passava lentamente, le ore tardavano a 
trascorrere. Quando la tristezza era più fitta che mai, i deportati si univano 
e intonavano un coro e il motivo era sempre quello, pregno di nostalgia e 
di dolore: “va pensiero”. I custodi stavano ad ascoltare senza nulla capi-
re, in silenzio, soggiogati dalla potenza maestosa di quel canto.

Un rammarico ed un auspicio: 
i deportati e gli internati non siano mai dimenticati!

La figlia Romana De Carli Szabados 
e il nipote colonnello Franco.
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Una delle ultime tappe dell’av-
vincente viaggio di studi orga-

nizzato dall’a.s.s.p. (associazione 
studenti di scienze politiche di trie-
ste), capitanato dal professor stefa-
no pilotto, è stata la macedonia.
lasciato alle spalle il Kosovo e la 
lunga strada polverosa che collega 
i due paesi, attraversato il confine 
di Blace, si giunge in breve tempo 
a skopje, la capitale della verde 
macedonia, lo stato balcanico che 
mi ha sempre incuriosito per la sua 
sfuggente identità e le nascoste 
sfaccettature.
Ufficialmente denominata Former 
Yugoslavian Republic of Macedo-
nia, F.Y.r.o.m., a seguito della 
disputa con la Grecia, la quale ne 
ha rivendicato la sua omonima re-
gione settentrionale, lo stato mace-
done si vede rifiutare ancora oggi 
la membership di accesso all’ue 
a causa delle poche simpatie e dei 
nazionalismi rivolti dai paesi con-
finanti.
Il nome la delinea alla perfezione 
in senso metaforico: la macedonia 
è a tutti gli effetti una mescolan-
za variegata di genti e culture che 
si sono susseguite nella storia, ri-
conducibili alle quattro principali: 
ellenica, slava, turca e schipetara, 
affiancate da una grande comunità 
rom. 
Skopje significava ai tempi dell’an-
tica Grecia “torre d’osservazione” 
e conobbe in epoca successiva un 
lungo dominio ottomano. venne 
distrutta quasi interamente dal ter-
remoto nel 1963, successivamente 
al quale prese avvio la necessità 
della ricostruzione, che coinvolse 
in quegli anni l’architetto giappo-
nese Kenzo tange.
passeggiando lungo il parco citta-
dino che costeggia il King philip 
II arena, l’immenso stadio nuovo 
di zecca, si giunge al boulevard 
Ilinden. si apprende con stupore e 
rammarico che la sede municipale 
di skopje è costituita da un villag-
gio dal recinto metallico, compo-
sto da una ventina di container, 
facilmente confondibili con le ca-
supole di un campo rom. 
evidentemente la macedonia 
dev’essere un paese talmente po-
vero per cui non esiste nessun 
edificio che possa rappresentare 
degnamente il comune della ca-
pitale. 
proseguendo a piedi verso la piaz-

SKOPJE, TRA FUTURISMO ED EPICA
MADE-IN-ITALY

za principale - al centro della qua-
le troneggia il tronfio monumento 
equestre di alessandro magno 
(che, a scanso di ogni dubbio, era 
macedone e non greco) alto circa 
20 metri e costato, si mormora, 1.5 
milioni di dollari - della ”eredità” 
di tal crocevia di popoli e culture si 
rimane decisamente perplessi.
Infatti, giunti nel centro storico, 
l’attenzione viene colpita dal sus-
seguirsi di enormi palazzi neo-
classici, da lucenti archi di trionfo, 
dalle imponenti statue e da monu-
mentali fontane. 
non è necessario essere critici di 
storia dell’arte o archeologi di pro-
fessione per dedurre che qualcosa, 
nel panorama, non quadra affatto.
Il maestoso e scintillante palazzo 
nei pressi dell’antico ponte sul fiu-
me vardar, che in epoca ottomana 
congiungeva la parte orientale a 
quella occidentale della città, stri-
de per la sua architettura pacchia-
na in stile Las Vegas. nei dintorni 
della Crvena Skopska, fino a pochi 
anni fa buia e malfamata, impe-
rano ovunque luccicanti statue di 
patrioti e valorosi, in perfetto stile 
Disneyland. 

abbagliata da quest’atmosfera 
alquanto kitsch, cerco di sorpren-
dere nel retro di qualche statua o 
fontana eventuali etichette made 
in China, quando un ragazzo lo-
cale mi informa che le principali 
opere recentemente edificate a se-
guito del faraonico progetto di ri-
qualificazione della città - Skopje 
2014, portato avanti dal governo di 
centrodestra ma iniziato nel 2010 
da quello precedente, con lo sco-
po di sostituire la decadente archi-
tettura del periodo comunista con 
elementi di carattere neoclassico 
- sono state commissionate in par-
ticolare ad artisti italiani. 
si tratta della rappresentazione 
di eroi della patria sconosciuti ai 
più, talvolta neppure menzionati 
nei libri di storia locale e, pare, 
frutto di pura fantasia, disseminati 
tra i nuovi (ancora disabitati) pa-
lazzi monumentali e i vuoti musei 
(come quello delle vittime del co-
munismo). 
scopro così che il monumento di 
alessandro magno è stato fabbri-
cato presso una fonderia artistica 
vicentina, mentre le restanti molte-
plici sculture del circondario sono 
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Successivamente ha effettuato alcune esperienze di studio e lavoro 
all’estero, anche presso la Commissione UE di Bruxelles.
Da sempre interessata alle tematiche dell’Asia Centrale, del Cau-
caso e delle repubbliche ex-sovietiche, compatibilmente con gli im-
pegni professionali (ha lavorato per anni presso una nota assicura-
zione locale), la dottoressa Clapci ha preso parte a numerosi viaggi 
di studio all’estero, ad eventi e conferenze di carattere geopolitico 
tramite l’Associazione Internazionale “Aegee Europe” e l’Associa-
zione Studenti di Scienze Politiche di Trieste (A.S.S.P.) presso uni-
versità, istituti culturali, ambasciate e ministeri.

L’Associazione Studenti di Scienze Politiche di Trieste (A.S.S.P.), con il sostegno del Magnifico Rettore dell’Università degli Studi di Trieste ing. Maurizio 
Fermeglia, ha organizzato un viaggio di studi nella regione balcanica, in seguito al centesimo anniversario dell’attentato di Sarajevo e del conseguente pri-
mo conflitto mondiale. Il gruppo - formato da nove studenti ed ex studenti, in gran parte di Scienze Internazionali e Diplomatiche, capitanato dal professor 
Stefano Pilotto - ha percorso 2700 chilometri con un pulmino guidato dallo stesso infaticabile docente. Bosnia-Erzegovina, Serbia, Kosovo, Macedonia, 
Bulgaria, sono oggi un mosaico di culture, lingue, religioni, usi e costumi dei più articolati e variegati, martoriati da conflitti etnici di una violenza inaudita. 
Fra giugno e luglio 2014, la delegazione italiana universitaria è stata ricevuta da esponenti politici, accademici, religiosi, militari e diplomatici locali, in 
modo da favorire nuove opportunità di cooperazione transnazionale. La dottoressa Roberta Clapci, autrice di questo interessante articolo, ha partecipato 
con entusiasmo al viaggio, riportando per i lettori de “La nuova Voce Giuliana” le sue impressioni di una terra complessa ma, sicuramente, affascinante.

Alessandra Norbedo

L’antico ponte di pietra e il Museo Archeologico a Skopje

Il monumento equestre ad Alessandro Magno nella piazza principale di Skopje

state realizzate in una famosa fon-
deria fiorentina. 
I costi di realizzazione di queste de-
corative quanto inutili opere sono 
senza alcun dubbio elevatissimi e 
il debito è ancora aperto. a detta 
dei più, per tali cifre astronomiche 
si sarebbero potute edificare ben 
altre costruzioni di pubblica utilità 
(come, ad esempio, la realizzazione 
di una sede più degna per i baracca-
ti dipendenti comunali). 
certo è che le statue continuano a 
spuntare come funghi, tra il giorno 
e la notte, stravolgendo l’aspetto 
della capitale e causando non po-
che proteste. è stato il caso della 
scultura dedicata allo zar dušan, 
allo stesso tempo celebrato patrio-
ta per i serbi e odiato tiranno per 
gli albanesi, comparso lungo il 

nuovo futuristico “ponte della ci-
viltà”, sul fiume Vardar.
Non è ben chiaro quale sia il fine 
di questo progetto urbanistico dai 
contorni futuristici, che di certo 
non passa inosservato al viaggia-
tore, volto probabilmente da una 
parte a reinventare un’epica alla 
base di un’identità nazionale labi-
le, che per qualche ragione ignota 
si merita di essere raggirata in tal 
modo, e dall’altra a gettare pale-
semente denaro di dubbia prove-
nienza fuori dalle proprie desolate 
casse, a discapito del malcontento 
locale e della pesante disoccupa-
zione dilagante.
un contrasto che non potrà con-
tinuare di certo a lungo e che ben 
presto porterà i suoi nodi al pettine.

Roberta Clapci


